ANACONDA

 Carlito Amos non aveva mai immaginato che un giorno si sarebbe trovato ad esser figlio dell’Anaconda. 

Quel mostro, che fino a poco tempo prima aveva terrorizzato il villaggio indio e che era anche colpevole di essersi mangiato lo zio Pietro in un giorno di pesca scarsa, non era credibile quando si presentò al tremebondo  Carlito  e con occhi di madre gli chiese di poterlo far figlio.
Carlito Amos era una persona sensibile e si commuoveva per ogni cosa, anche per una mosca impigliata in una ragnatela, ma di fronte alla gigantesca Anaconda trovò il coraggio di dire con un filo di voce: - dammi un po’ di tempo per pensarci.-
Il mostro capì il disagio di quell’uomo e disse di si, tuffandosi in acqua per tutti i cinquanta metri del suo corpo senza spalle. Poi riemerse più lontano e stette a guardare Carlito con occhi di madre in attesa.
Il giovane tornò al villaggio pensoso: in fondo l’idea di aver finalmente una madre, sia pur di cinquanta metri, gli piaceva. 
Lui non aveva mai avuto la madre, neppure di misure normali, neppure di un metro. 
Fin da bambino pregò il Creatore di dargliene una. Una qualunque, ma per tutti i settant’anni della sua vita il Creatore non volle accontentarlo e lui fu affidato alla zia Marta Mendez, che, si, gli voleva bene, ma era più giovane di lui di quarant’anni e per quei primi quarant’anni la zia Marta Mendez  fece davvero fatica a tirar su il giovane, ma non gli fece mancar nulla.
L’Anaconda si sentiva ormai madre in attesa e si sdraiò languida in riva al fiume a sognare le tenerezze da regalare a suo figlio. 
Si mise a cercare tapiri per far dispensa e raccolse frutta e fiori per far crescere forte il suo piccino. 
Lavò l’ansa del fiume e pulì la tana, voleva un mondo confortevole e adatto a far famiglia. Carlito s’mmaginava figlio, ma non sapeva come fare. 
   Mai gli accadde di trovarsi in quel ruolo e chiese consiglio a Pedro, che si intendeva di tutto perché essiccava i mango.
 Pedro restò un po’ a pensare cosa rispondere al giovane su  come si fa il lavoro di figlio?
          Infine trovò risposta:- I figli si prendono cura delle madri, e tu porterai fra le tue braccia   l’Anaconda.
                    Carlito fu felice di saper che cosa si fa da figlio e corse al fiume dove l’Anaconda era ad attenderlo.
                   Si vennero incontro, l’un con l’altro e su i  sorrisi felici Carlito  prese in braccio tutta l’Anaconda e si tuffarono in acqua a cacciare insieme.
  Tutto il villaggio la domenica, da quell’anno, va al fiume ed è bello veder Carlito che nuota felice tenendo a se sua madre per cinquanta metri nelle tasche. 

